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Ritiro dei giovani in Avvento 2011

Mt 10,16: «Siate prudenti come i serpenti e semplici come le colombe».
I parte
N. Fabi, Essere speciale in Cura del tempo (2003)

Voglio che tu sia diverso io voglio che tu sia speciale 
voglio che tu abbia qualcosa in più della media nazionale 
spero che tu sia meglio di me e che meriti di essere lì 
e anche se non fosse poi così è così che io voglio sperare 

che tu non diventi lo specchio fedele di ogni mia banalità 
ma dandomi un vetro che sia trasparente 
mi aiuti ogni giorno a uscire dal niente 

Perché voglio che tu sia speciale 
io voglio che tu sia diverso 
voglio che mi aiuti a trovare 
ciò che ho paura di essermi perso 

Non voglio sapere se ti piace il mare o tanto meno se sai cucinare 
voglio potermi identificare non in te ma nel tuo ideale 
non vorrei che tu dicessi quello che so ma quello che non so dire 
so che è un gioco infantile ma lasciami immaginare 
che tu sia la speranza la mia fratellanza 
il sogno che ormai non ho più 
e quando ho la testa chinata sul marmo 
tu possa gridare e svegliare il mio sonno 

Perché voglio che tu sia speciale 
io voglio che tu sia diverso 
voglio che mi aiuti a trovare 
ciò che ho paura di essermi perso 
voglio che tu sia un essere speciale.

Lc 13,54-57

«In quel tempo, Gesù diceva alle folle: “Quando vedete una nuvola salire a ponente, subito dite: Viene la pioggia, e così accade. E quando soffia lo scirocco, dite: Ci sarà caldo, e così accade. Ipocriti! Sapete giudicare l'aspetto della terra e del cielo, come mai questo tempo non sapete giudicarlo? E perché non giudicate da voi stessi ciò che è giusto?”».
Agostino, Discorso 64, 5-6.

Come imitare l'astuzia del serpente.

5. Per questo motivo, carissimi, sebbene spesso ne abbiamo parlato, dobbiamo spiegarvi che cosa significhi essere semplici come colombe e prudenti come serpenti. Se dunque ci è comandato d'essere semplici come colombe, come può andare d'accordo la semplicità della colomba con la prudenza del serpente? Ciò che apprezzo nella colomba è il fatto ch'essa non ha il fiele; ciò che temo nel serpente è il fatto che possiede il veleno.

6. Non devi temere il serpente sotto nessun aspetto. Esso ha qualità che si devono odiare, ma anche qualità che si devono imitare. Quando infatti il serpente è oppresso dalla vecchiaia e sente il peso della decrepitezza, s'introduce a fatica attraverso un cunicolo e così facendo si spoglia della pelle vecchia per uscir fuori nuovo. Imitalo tu, o cristiano, che ascolti il Cristo che dice: Entra attraverso la porta stretta (Mt 7,13). L'apostolo Paolo dice inoltre: Spogliatevi dell'uomo vecchio con le sue azioni e rivestitevi dell'uomo nuovo ch'è stato creato ad immagine di Dio (Col 3,10). Hai dunque una caratteristica da imitare riguardo al serpente: Non morire a causa della decrepitezza. Chi muore a causa di un vantaggio materiale, muore a causa della decrepitezza spirituale. Chi muore a causa del vantaggio della lode umana, muore a causa della decrepitezza spirituale. Quando invece ti sarai spogliato di tali forme di decrepitezza, avrai imitato la prudenza del serpente. Imitalo in modo più sicuro: conserva la tua testa. Che significa: "Conserva la tua testa"? Conserva in te Cristo. Può darsi che qualcuno di voi quando voleva uccidere un serpente, ha osservato come questi per salvare la sua testa espone ai colpi di chi lo ferisce tutto il suo corpo? Esso evita di farsi colpire nella parte di se stesso ove sa di avere la vita. Ma la nostra vita è Cristo, poiché egli stesso ha detto: Io sono la via, la verità e la vita (Gv 14,6). Senti anche che cosa dice l'Apostolo: Capo dell'uomo è Cristo (1 Cor 11,13). Chi dunque conserva in sé il Cristo, conserva per sé il proprio capo.

CCC 1806: La prudenza è la virtù che dispone la ragione pratica a discernere in ogni circostanza il nostro vero bene e a scegliere i mezzi adeguati per compierlo. L’uomo “accorto controlla i suoi passi” (Pr 14,15). La prudenza è la “retta norma dell’azione”, scrive san Tommaso sulla scia di Aristotele. Essa non si confonde con la timidezza o la paura, né con la doppiezza o la dissimulazione. È detta “auriga virtutum”, cocchiere delle virtù: essa dirige le altre virtù indicando loro regola e misura. È la prudenza che guida immediatamente il giudizio di coscienza. L’uomo prudente decide e ordina la propria condotta seguendo questo giudizio. Grazie alla virtù della prudenza applichiamo i principi morali ai casi particolari senza sbagliare e superiamo i dubbi sul bene da compiere e sul male da evitare.
Per la riflessione
Di per sé la “prudenza” potrebbe essere definita la capacità che può avere l’uomo nello scegliere i mezzi più adatti a raggiungere gli scopi che si prefigge. E siccome gli scopi dell’uomo possono essere purtroppo anche cattivi, S. Paolo parla di una prudenza carnale, che prende consiglio dalle passioni disordinate e persegue fini peccaminosi, servendosi anche di mezzi malvagi. Più che prudenza, dovrebbe essere chiamata “astuzia” o sapienza diabolica (Gc 3,15).

Accanto alla prudenza carnale e peccaminosa, si dà anche una prudenza del tutto naturale. Noi parliamo per esempio di un uomo d’affari “prudente”, di uno statista, di un educatore, di un artista, ecc. prudenti. Tutti uomini abili nel perseguire interessi e scopi buoni, ma nell’ambito puramente naturale. Questa prudenza umana e naturale è molto importante e apprezzabile per la vita tanto individuale che sociale, ma non è la virtù soprannaturale e infusa di cui ci accingiamo a parlare, che mette in cima a tutto la salvezza dell’anima e i beni soprannaturali, rispondendo ad un interrogativo di fondo:«A che cosa serve questo per l’eternità? Aiuta la salvezza dell’anima o la mette in pericolo?»

Il cristiano prudente valuta ogni cosa da questo punto di vista. Gesù stesso ha dato, in forma di domanda, un criterio da adottare nel nostro agire: «Qual vantaggio avrà l’uomo se guadagnerà il mondo intero, e poi perderà la propria anima? O che cosa l’uomo potrà dare in cambio della propria anima?» (Mt 16,26) 

La virtù infusa della prudenza si ispira al Vangelo non solo riguardo al fine dell’agire, ma anche nella scelta dei mezzi necessari od utili per raggiungerlo. La prudenza cristiana costituisce la non facile soluzione ottimale di aspetti della vita evangelica che potrebbero sembrare opposti. Per esempio il sapere armonizzare l’indispensabile mitezza ed umiltà di cuore con la decisione e la fortezza, ugualmente necessarie nella lotta cristiana. Parimenti l’ubbidienza con il senso di responsabilità, o l’austerità della vita con la sapiente moderazione, o ancora il senso di giustizia con quello della comprensione e della misericordia.
È difficile, dicevamo, compiere quest’opera di armonizzazione, ma è indispensabile al cammino della santità. La prudenza è una compagna fedele durante tutto il cammino della perfezione cristiana. E non solo per quanto ci riguarda personalmente, ma anche per l’esercizio dell’apostolato, in cui, pur con tutta la fedeltà ai principi del Vangelo, bisogna sapere tener conto delle circostanze di vita, del grado di cultura, delle capacità di comprensione, dello stato d’animo e delle disposizioni di coloro ai quali si vuol far giungere la Parola del Signore. Altrimenti invece che del bene si compiono disastri. Del resto Gesù stesso usava questa prudente gradualità nel manifestare la Sua natura divina ed i segreti del Regno del Padre suo alle folle e agli stessi discepoli.
Qualche domanda:

1. Prudenza come doppiezza/sfiducia/indecisione?
2. Giudico e decido in base alla prudenza cristiana?

3. La prudenza cristiana presuppone la conoscenza della Scrittura. Ed io?

4. Tempo di Avvento, tempo di prudenza?
